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DISPOSIZIONI DI VIGILANZA IN MATERIA DI ORGANIZZAZIONE E 
GOVERNO SOCIETARIO DELLE BANCHE 

 
 
 
Premessa 
 
1.   Efficaci assetti organizzativi e di governo societario costituiscono per tutte le 
imprese condizione essenziale per il perseguimento degli obiettivi aziendali. 

Per le banche essi assumono particolare rilievo in ragione delle caratteristiche 
che connotano l’attività bancaria e degli interessi pubblici oggetto di specifica 
considerazione da parte dell’ordinamento. Gli assetti organizzativi e di governo societario 
delle banche, oltre a rispondere agli interessi dell’impresa, devono assicurare condizioni di 
sana e prudente gestione, obiettivo essenziale della regolamentazione e dei controlli di 
vigilanza.  

Con decreto del 5 agosto 2004 (pubblicato in G.U. n. 200 del 26 agosto 2004), 
il Ministro dell’economia, in qualità di Presidente del CICR, ha emanato, su proposta della 
Banca d’Italia, ai sensi degli articoli 53, 67, 107 e 114-quater del Testo unico bancario 
(TUB), criteri generali e linee di indirizzo in materia di organizzazione e governo 
societario delle banche, degli intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui 
all’art. 107 TUB e degli IMEL. Con le presenti disposizioni la Banca d'Italia dà attuazione 
a tale decreto, con riferimento alle banche e alle società capogruppo, indicando le 
caratteristiche essenziali che il governo societario deve presentare a fini di sana e prudente 
gestione.  

L’intervento normativo trae origine dalle novità introdotte dalla riforma del 
diritto societario e dal relativo coordinamento del TUB, con particolare riguardo alla 
possibilità riconosciuta alle banche di adottare sistemi di amministrazione e controllo 
diversi da quello tradizionale, anche alla luce delle esperienze applicative maturate nel 
settore bancario. Esso tiene conto delle più recenti evoluzioni del quadro normativo in 
materia di corporate governance e assetti organizzativi, riconducibili all’attuazione della 
legge per la tutela del risparmio (1) e al recepimento della nuova disciplina prudenziale per 
le banche (2), nonché dei principi e delle linee guida elaborate in materia a livello 
nazionale ed internazionale (3). 

                                                
(1) Si hanno presente, in particolare, le modifiche apportate al Testo unico della finanza (TUF) per rafforzare, 
nelle società quotate, l’efficacia dei controlli ed elevare il grado di tutela delle minoranze azionarie.  
(2) Cfr. Circolare della Banca d’Italia n. 263 del 27 dicembre 2006, segnatamente le disposizioni relative a 
“La gestione e il controllo dei rischi. Ruolo degli organi aziendali”, contenute nel Titolo I, Capitolo 1, Parte 
Quarta. 
(3) In particolare, si ha riguardo: al “Codice di autodisciplina delle società quotate”, 2006, del Comitato per la 
Corporate Governance, Borsa Italiana Spa; ai “Principi di governo societario” elaborati dall’OCSE 
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Le presenti disposizioni – che disciplinano il ruolo e il funzionamento degli 
organi di amministrazione e controllo e il rapporto di questi con la struttura aziendale – 
formano parte integrante di un più ampio sistema normativo riguardante altri aspetti 
rilevanti dell’organizzazione e del governo societario, quali i controlli sugli assetti 
proprietari e sulle modificazioni statutarie, il sistema dei controlli interni, la gestione dei 
rischi, i requisiti degli esponenti aziendali, i conflitti di interesse, nonché gli obblighi di 
disclosure verso gli investitori e il mercato e la disciplina speciale prevista per le società 
quotate e per le attività e i servizi di investimento (4).  

I soggetti destinatari della disciplina sono le banche e le società capogruppo di 
gruppi bancari. Sulla società capogruppo ricade in particolare la responsabilità di 
assicurare, attraverso l’attività di direzione e coordinamento, la coerenza complessiva 
dell’assetto di governo del gruppo, avuto riguardo soprattutto all’esigenza di stabilire 
adeguate modalità di raccordo tra gli organi, le strutture e le funzioni aziendali delle 
diverse componenti del gruppo, in special modo quelle aventi compiti di controllo.  

  
2.  Le presenti disposizioni di vigilanza, in linea con le tecniche della “better 
regulation”, si articolano in principi generali e linee applicative. I primi, attraverso norme 
di carattere generale, fissano gli obiettivi della disciplina rimettendo all’autonomia degli 
intermediari la concreta individuazione delle soluzioni più idonee a realizzarli, secondo 
criteri di proporzionalità (5). Le linee applicative agevolano, su alcuni aspetti specifici della 
materia, l’attuazione delle norme generali, senza esaurirne il contenuto precettivo; esse  
sono  calibrate sulle caratteristiche organizzative e operative delle diverse tipologie di 
banche. Nella prospettiva di rafforzare gli standard minimi di organizzazione e governo 
societario di tutti gli intermediari, i principi indicati riguardano: la chiara distinzione dei 
ruoli e delle responsabilità, l’appropriato bilanciamento dei poteri, l’equilibrata 
composizione degli organi, l’efficacia dei controlli, il presidio di tutti i rischi aziendali, 
l’adeguatezza dei flussi informativi. 

I vertici dell’impresa bancaria assumono un ruolo centrale nella definizione, 
sulla base di un’attenta valutazione delle specifiche caratteristiche aziendali, di assetti di 
governo societario idonei ad assicurare il perseguimento di detti obiettivi.  

La Banca d’Italia valuta l’adeguatezza delle soluzioni organizzative e di 
governo societario adottate avendo riguardo all’attuazione piena e sostanziale delle 
presenti disposizioni. Queste ultime rappresentano inoltre criteri di accertamento della 
conformità degli statuti alla sana e prudente gestione, ai sensi dell’art. 56 del TUB. 

 
3.  La presente disciplina in via generale non fa riferimento a organi aziendali 
nominativamente individuati, potenzialmente variabili in relazione alla struttura 
organizzativa prescelta, ma richiama le funzioni di “supervisione strategica”, “gestione” e 
“controllo”, che dovranno essere in concreto assegnate agli organi aziendali o a loro 
componenti in coerenza con la normativa civilistica e di vigilanza. 

                                                                                                                                                               
nell’aprile 2004; al documento “Rafforzamento del governo societario nelle organizzazioni bancarie”, del 
Comitato di Basilea per la Vigilanza bancaria, febbraio 2006. 
(4) Su tale ultimo profilo cfr. il Regolamento congiunto della Banca d’Italia e della Consob, del 29 ottobre 
2007, in materia di organizzazione e procedure degli intermediari, adottato ai sensi dell’art. 6, comma 2-bis, 
del TUF.  
(5) L’impostazione adottata consente, in sede applicativa, di motivare le scelte di governo societario in 
funzione delle caratteristiche dimensionali, organizzative e operative dell’azienda; in tale ambito possono 
assumere rilievo anche la quotazione della banca o l’articolazione internazionale del gruppo di appartenenza. 
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 Tale impostazione risponde all’esigenza di enucleare dalle competenze degli 
organi sociali nei diversi modelli quelle che, presenti in ogni organizzazione aziendale, 
assumono rilievo sotto un profilo di vigilanza. La funzione di supervisione strategica si 
riferisce alla determinazione degli indirizzi e degli obiettivi aziendali strategici e alla 
verifica della loro attuazione; la funzione di gestione consiste nella conduzione 
dell’operatività aziendale volta a realizzare dette strategie; la funzione di controllo si 
sostanzia nella verifica della regolarità dell’attività di amministrazione e dell’adeguatezza 
degli assetti organizzativi e contabili della banca.  

In relazione ai diversi modelli di amministrazione e controllo e alle scelte 
statutarie dei singoli intermediari, più funzioni possono essere svolte dallo stesso organo o 
più organi possono condividere la stessa funzione. Ad esempio, la funzione di supervisione 
strategica e quella di gestione, attenendo unitariamente all’amministrazione dell’impresa, 
possono essere incardinate nello stesso organo aziendale; tipicamente ciò avviene 
nell’ambito del consiglio di amministrazione. Nel modello dualistico il consiglio di 
sorveglianza e il consiglio di gestione possono concorrere nello svolgimento della funzione 
di supervisione strategica quando lo statuto attribuisca al consiglio di sorveglianza il 
compito di deliberare in ordine alle operazioni strategiche e ai piani industriali e finanziari 
della società (art. 2409-terdecies, comma 1, lett. f-bis del codice civile); in tale caso, 
peraltro, la funzione di supervisione strategica viene considerata, a fini di vigilanza, 
incentrata sul consiglio di sorveglianza.  

Ciò posto, l’espressione organo con funzione di supervisione strategica deve 
intendersi riferita all’organo nel  quale  si concentrano  le funzioni di indirizzo e/o di 
supervisione della gestione sociale (ad esempio, mediante esame e delibera in ordine ai 
piani industriali o finanziari ovvero alle operazioni strategiche della società) (6). 
L’espressione organo con funzione di gestione deve intendersi riferita all’organo aziendale 
o ai componenti di esso ai quali spettano o sono delegati compiti di gestione, ossia 
l’attuazione degli indirizzi deliberati nell’esercizio della funzione di supervisione 
strategica. Il direttore generale rappresenta il vertice della struttura interna e come tale 
partecipa alla funzione di gestione. Il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il 
comitato per il controllo sulla gestione sono, nei diversi modelli, gli organi con funzione di 
controllo (o organi di controllo).  

 
 

1.  Sistemi di amministrazione e controllo e progetto di governo societario. 
 
Principi generali 

In linea teorica non sussiste un’univoca corrispondenza tra le caratteristiche di 
ciascun modello di amministrazione e controllo e quelle strutturali e operative di ciascuna 
impresa.  

Le banche dovranno esercitare la propria facoltà di scelta tra i tre sistemi di 
amministrazione e controllo sulla base di un’approfondita autovalutazione, che consenta di 
individuare il modello in concreto più idoneo ad assicurare l’efficienza della gestione e 
l’efficacia dei controlli, avendo presenti anche i costi connessi con l’adozione e il 
funzionamento del sistema prescelto. 

                                                
(6) In linea con tale impostazione, la Circolare 263/2006 attribuisce ad un unico organo, quello di 
supervisione strategica, il ruolo di determinare la policy aziendale in materia di gestione e controllo dei rischi 
e di verificarne l’attuazione da parte dell’organo con funzione di gestione.       
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La banca terrà conto, in particolare, dei seguenti elementi: la struttura 
proprietaria e il relativo grado di apertura al mercato del capitale di rischio; le dimensioni e 
la complessità operativa; gli obiettivi strategici di medio e lungo periodo; la struttura 
organizzativa del gruppo in cui è eventualmente inserita.  

I modelli monistico e dualistico possono anche rispondere alle esigenze di 
banche che operano in misura rilevante sui mercati internazionali in cui tali modelli sono 
maggiormente conosciuti ovvero facenti parte di gruppi in cui sono prevalenti tali forme 
organizzative. 

Sulla scelta possono incidere anche fattori o eventi straordinari che 
costituiscono momenti di discontinuità nella vita della società (es. aggregazioni, mutamenti 
nell’assetto di controllo), ferma restando la necessità che il modello adottato sia coerente 
con le strategie aziendali di lungo periodo. 

Le banche di minore dimensione potranno trarre vantaggio dal ricorso a 
schemi statutari e prassi organizzative elaborati con l’ausilio delle associazioni di categoria 
e vagliati dall’Autorità di vigilanza.  

Le motivazioni alla base della scelta del modello di amministrazione e 
controllo – di competenza dell’assemblea dei soci – devono essere rappresentate 
nell’ambito di un più generale progetto di governo societario, illustrativo degli assetti 
statutari e di organizzazione interna; il progetto è approvato dall’organo con funzione di 
supervisione strategica, con il parere favorevole dell’organo di controllo.  

Nel caso del gruppo bancario, il progetto di governo societario redatto dalla 
capogruppo deve illustrare le scelte compiute per assicurare anche a livello consolidato 
sistemi di gestione e controllo efficaci ed efficienti, dando conto degli assetti organizzativi 
a tal fine adottati dalle controllate. 

  
Linee applicative 

Il progetto di governo societario deve: 
a) illustrare le ragioni che rendono il modello prescelto più idoneo ad assicurare 

l’efficienza della gestione e l’efficacia dei controlli; 
b) descrivere le specifiche scelte attinenti alla struttura organizzativa (compiti, poteri e 

composizione degli organi aziendali; sistema delle deleghe; regime del controllo 
contabile; sistemi di incentivazione e remunerazione; flussi informativi), ai diritti degli 
azionisti (in materia di diritto di recesso, quorum deliberativi dell’assemblea e per 
l’impugnativa delle delibere assembleari e consiliari, rappresentanza, etc.), alla 
struttura finanziaria (categorie di azioni e limiti alla loro circolazione, strumenti 
finanziari partecipativi, patrimoni destinati, etc.), alle modalità di gestione dei conflitti 
di interesse (ad esempio, operazioni con parti correlate, obbligazioni degli esponenti 
aziendali, etc.);  

c) fornire, nel caso della capogruppo, un’adeguata rappresentazione e motivazione delle 
modalità di raccordo tra gli organi e le funzioni aziendali delle diverse componenti, 
con specifica attenzione ai profili relativi al sistema dei controlli (poteri degli organi, 
flussi informativi, gestione dei rischi, etc.) (7). Le banche appartenenti al gruppo 

                                                
(7) Si richiama, ad esempio, la possibilità da parte degli organi di controllo di richiedere notizie e scambiare 
informazioni relative a società controllate, anche rivolgendosi direttamente agli organi di queste ultime (cfr. 
artt. 2403-bis e 2409-quaterdecies, c.c. e 151 e seguenti del TUF).  
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possono non redigere il progetto di governo societario, laddove scelte e motivazioni 
relative ai propri assetti organizzativi siano compiutamente rappresentate nel progetto 
della capogruppo; 

d) essere redatto e inviato alla Banca d’Italia in fase di costituzione della banca, 
contestualmente alla relativa istanza di autorizzazione, nonché in occasione della 
modificazione del sistema di amministrazione e controllo adottato, unitamente alla 
richiesta di accertamento relativa alla modifica statutaria;  

e) essere redatto da tutte le banche entro la data del 30 giugno 2009, aggiornato ogni qual 
volta vi siano modifiche organizzative di rilievo ed essere sottoposto, ove richiesto, 
alla Banca d’Italia (8); 

f) le banche di credito cooperativo non sono tenute alla predisposizione del progetto di 
governo societario qualora adottino lo statuto tipo predisposto dall’associazione di 
categoria, vagliato dalla Banca d’Italia. 

 

2.  Compiti e poteri degli organi sociali. 
 
Compiti e poteri di amministrazione e di controllo devono essere ripartiti in 

modo chiaro ed equilibrato tra i diversi organi e all'interno di ciascuno di essi, evitando 
concentrazioni di potere che possano impedire una corretta dialettica interna. 

L’articolazione degli organi societari deve essere conforme, sul piano formale 
e sostanziale, a quanto previsto dalla normativa per i diversi modelli di amministrazione e 
controllo, evitando la creazione di strutture organizzative (es. comitati interorganici) con 
poteri che possano limitare le prerogative degli organi stessi. 

 

2.1   Organi con funzione di supervisione strategica e di gestione. 

Principi generali 

Un sistema di governo societario efficiente, basato sul principio del 
bilanciamento dei poteri, richiede che, nel caso in cui le funzioni di supervisione strategica 
e di gestione vengano attribuite a organi diversi, siano chiaramente individuati e distinti i 
compiti e le responsabilità dei due organi, il primo chiamato a deliberare sugli indirizzi di 
carattere strategico della banca e a verificarne nel continuo l’attuazione, il secondo 
responsabile della gestione aziendale. Analoga esigenza di una puntuale distinzione di 
ruoli si pone con riferimento ai componenti dell’organo in cui siano incardinate entrambe 
le funzioni (9). Tale distinzione di funzioni non incide sulla caratteristica collegiale 

                                                
(8)Le banche valutano l’opportunità di rendere pubblico in tutto o in parte il contenuto del progetto di 
governo societario.  
(9) La nuova disciplina civilistica individua chiaramente compiti e responsabilità dei componenti dell’organo 
amministrativo, distinguendo tra amministratori destinatari di deleghe e amministratori non esecutivi. Nel 
disegno del codice, si distingue tra compiti, svolti dagli organi delegati, di "cura" dell'adeguatezza dell'assetto 
organizzativo, amministrativo e contabile della società, da un lato, e compiti di "valutazione" di tale assetto e, 
in generale, dell'andamento della gestione, svolta dal consiglio di amministrazione. Tale assetto contribuisce 
a valorizzare la funzione di supervisione che deve essere svolta dal consiglio di amministrazione nel suo 
complesso sull’attività di gestione corrente della banca affidata a chi ha funzioni esecutive (articolo 2381 
c.c.).  
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dell’organo e sul coinvolgimento di tutti i suoi membri nello svolgimento dell’attività, ma 
consente una più puntuale articolazione dei momenti (di supervisione strategica e 
gestionali) attraverso i quali l’organo medesimo esercita le proprie competenze. Nelle 
banche di minori dimensioni e limitata complessità operativa la predetta distinzione può 
non sussistere, considerato anche il contributo fornito in tali realtà dal direttore generale 
nell’esercizio dei compiti di gestione. 

Il presidente del consiglio di amministrazione svolge un’importante funzione 
al fine di favorire la dialettica interna e assicurare il bilanciamento dei poteri, in coerenza 
con i compiti in tema di organizzazione dei lavori del consiglio e di circolazione delle 
informazioni che gli vengono attribuiti dal codice civile (10).  

Un ruolo analogo, volto a favorire la dialettica con la funzione di gestione, 
deve essere rivestito nel modello dualistico dal presidente dell’organo al quale sia attribuita 
la funzione di supervisione strategica. Qualora quest’ultima sia assegnata al consiglio di 
sorveglianza è necessario che il presidente dell’organo mantenga una posizione di 
equidistanza tra le diverse funzioni svolte, in modo da assicurare un raccordo obiettivo ed 
imparziale tra le stesse. 

Linee applicative 

a) Il contenuto delle deleghe nell’ambito dell’organo con funzione di gestione deve 
essere determinato in modo analitico ed essere caratterizzato da chiarezza e precisione, 
anche nell'indicazione dei limiti quantitativi o di valore e delle eventuali modalità di 
esercizio; ciò, anche al fine di consentire all'organo collegiale l'esatta verifica del loro 
corretto adempimento nonché l’esercizio dei propri poteri di direttiva e di avocazione.  

b) Oltre alle attribuzioni non delegabili per legge, non possono formare oggetto di 
delega: le decisioni concernenti le linee e le operazioni strategiche e i piani industriali 
e finanziari, la nomina del direttore generale, l'assunzione e la cessione di 
partecipazioni di rilievo, l'approvazione e la modifica dei principali regolamenti 
interni, l’eventuale costituzione di comitati interni agli organi aziendali, la nomina del 
responsabile delle funzioni di revisione interna e di conformità. Nell’ambito delle 
società capogruppo potranno essere delegate le operazioni comportanti variazioni non 
significative del perimetro del gruppo. 

c) Nei casi in cui, al fine di conferire unitarietà alla conduzione aziendale, rilevanti poteri 
di gestione siano delegati a un singolo esponente aziendale, occorre comunque 
preservare una corretta e costruttiva dialettica interna; a tal fine, anche quando il 
potere di proposta delle delibere consiliari sia assegnato in via ordinaria a tale 
esponente, deve garantirsi la facoltà in capo anche ad altri consiglieri di formulare 
proposte, così come deve curarsi con particolare attenzione e impegno la completa e 
tempestiva informativa all’organo collegiale.  

d) La contemporanea presenza di un comitato esecutivo e di un amministratore delegato, 
o quella di più amministratori delegati, si giustifica solo in realtà aziendali con 
caratteristiche di particolare complessità operativa o dimensionale e richiede una 
ripartizione chiara delle competenze e delle responsabilità. Nelle banche di minore 
complessità va evitata la nomina di un amministratore delegato e di un direttore 
generale. La presenza di più direttori generali è possibile in casi eccezionali, per 
particolari esigenze di articolazione della struttura esecutiva (in relazione alle 
dimensioni, all’attività transfrontaliera, alla complessità operativa), purché le rispettive 

                                                
(10) Cfr. art. 2381, comma 1, c.c. richiamato dall’articolo 2409–noviesdecies per il modello monistico.  



 
 
 
 
 
 

 
 
 

Pag. 7 di 16 
 33784003

competenze siano definite e sia, in ogni caso, garantita l’unitarietà della conduzione 
operativa.  

e) Il presidente del consiglio di amministrazione promuove l’effettivo funzionamento del 
sistema di governo societario, garantendo l’equilibrio di poteri rispetto 
all'amministratore delegato e agli altri amministratori esecutivi; si pone come 
interlocutore degli organi interni di controllo e dei comitati interni. Per svolgere 
efficacemente la propria funzione, il presidente deve avere un ruolo non esecutivo e 
non svolgere, neppure di fatto, funzioni gestionali, salva la facoltà di rivestire, in casi 
eccezionali, compiti di supplenza dei componenti esecutivi. Tali disposizioni si 
applicano anche al presidente del consiglio di gestione quando il consiglio di 
sorveglianza non riveste il ruolo di organo con funzione di supervisione strategica. 

f) L’attribuzione di compiti di supervisione strategica al consiglio di sorveglianza non 
deve condurre a ingerenze di quest’ultimo nella gestione, per non snaturarne di fatto la 
funzione di controllo e non limitare l’autonomia dell’organo gestorio. Lo statuto della 
banca, nell’ambito di quanto consentito dal codice civile, deve: (i) individuare in 
modo chiaro e puntuale l’ambito delle materie attribuite alla competenza del consiglio 
di sorveglianza; (ii) limitare tali competenze alle sole operazioni effettivamente 
“strategiche”, escludendo in ogni caso ampliamenti delle fattispecie rimesse allo stesso 
consiglio di sorveglianza; (iii) qualificare natura e contenuti del potere decisionale 
riconosciuto al consiglio medesimo rispetto alle competenze del consiglio di gestione, 
fermo restando il potere di proposta di quest’ultimo; (iv) individuare le operazioni 
strategiche fondamentali (es. fusioni, acquisizioni di particolare rilievo) per le quali il 
consiglio di sorveglianza può rappresentare il proprio indirizzo al consiglio di gestione 
ai fini della predisposizione della relativa proposta; (v) attribuire al consiglio di 
gestione della capogruppo il compito di designare i consiglieri esecutivi delle società 
del gruppo al fine di assicurare l’unitarietà della conduzione operativa del gruppo 
stesso. 

g) Tenuto conto della disciplina civilistica in tema di interessi degli amministratori per i 
sistemi tradizionale e monistico (artt. 2391 e 2409-noviesdecies, comma 1, c.c.), le 
banche adottano, nell’ipotesi di attribuzione al consiglio di sorveglianza della funzione 
di supervisione strategica, idonee disposizioni statutarie che assicurino adeguata 
trasparenza e sostanziale correttezza nell’assunzione delle deliberazioni riguardanti 
operazioni per le quali i consiglieri di sorveglianza abbiano interessi, per conto proprio 
o di terzi (11). In tali circostanze i consiglieri devono dare notizia di tale interesse, 
precisandone la natura, i termini, l’origine e la portata. La deliberazione deve inoltre 
adeguatamente motivare le ragioni e la convenienza per la società dell’operazione.  

 

2.2.  Organo con funzioni di controllo. 

Principi generali 

L’organo con funzioni di controllo vigila sull’osservanza delle norme di legge, 
regolamentari e statutarie, sulla corretta amministrazione, sull’adeguatezza degli assetti 
organizzativi e contabili della banca.  

                                                
(11) Resta ferma l’applicazione della disciplina delle obbligazioni degli esponenti bancari e delle attività di 
rischio verso soggetti collegati di cui, rispettivamente, agli artt. 136 e 53 del TUB. 
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L’ordinamento affida compiti di controllo al collegio sindacale, nel sistema 
tradizionale, al consiglio di sorveglianza, in quello dualistico, e al comitato per il controllo 
sulla gestione, in quello monistico. 

Per l’importanza che detti compiti rivestono a fini di vigilanza, il TUB (art. 
52) ha predisposto un meccanismo di collegamento funzionale con l’Autorità di vigilanza: 
l’organo di controllo deve informare senza indugio la Banca d’Italia di tutti i fatti o gli atti 
di cui venga a conoscenza che possano costituire una irregolarità nella gestione delle 
banche o una violazione delle norme disciplinanti l’attività bancaria. A tali fini lo statuto 
della banca, indipendentemente dal modello di amministrazione e controllo adottato, 
assegna all’organo di controllo i relativi compiti e poteri.  

L’organo di controllo ha la responsabilità di vigilare sulla funzionalità del 
complessivo sistema dei controlli interni. Considerata la pluralità di funzioni e strutture 
aziendali aventi compiti e responsabilità di controllo (12), tale organo è tenuto ad accertare 
l’efficacia di tutte le strutture e funzioni coinvolte nel sistema dei controlli e l’adeguato 
coordinamento delle medesime, promuovendo gli interventi correttivi delle carenze e delle 
irregolarità rilevate. 

L’organo di controllo si avvale delle strutture e delle funzioni di controllo 
interne all’azienda per lo svolgimento delle verifiche e degli accertamenti necessari e 
riceve da queste adeguati flussi informativi periodici o relativi a specifiche situazioni o 
andamenti aziendali. In ragione di tale stretto collegamento è opportuno che l’organo di 
controllo sia specificamente sentito in merito alle decisioni riguardanti la nomina dei 
responsabili delle funzioni di controllo interno (soprattutto revisione interna e controllo di 
conformità) e la definizione degli elementi essenziali dell’architettura complessiva del 
sistema dei controlli (poteri, responsabilità, risorse, flussi informativi, gestione dei conflitti 
di interesse). 

L’organo di controllo vigila sull’adeguatezza del sistema di gestione e 
controllo dei rischi. A tal fine, esso deve avere una idonea conoscenza dei sistemi adottati 
dall’intermediario, del loro concreto funzionamento, della loro capacità di coprire ogni 
aspetto dell’operatività aziendale. Particolare attenzione va rivolta ai sistemi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, avuto riguardo sia ai profili organizzativi, sia a 
quelli quantitativi. Considerata anche la rilevanza dei rischi non espressamente coperti 
dalla regolamentazione prudenziale del “primo pilastro” (es. reputazionale, strategico, 
etc.), l’organo di controllo è altresì tenuto a vigilare sull’adeguatezza e sulla rispondenza 
del processo di determinazione del capitale interno (ICAAP) ai requisiti stabiliti dalla 
normativa. 

Nell’ambito dei controlli sulla corretta amministrazione, l’organo di controllo 
verifica e approfondisce cause e rimedi delle irregolarità gestionali, delle anomalie 
andamentali, delle lacune degli assetti organizzativi e contabili. Particolare attenzione 
andrà rivolta al rispetto della regolamentazione concernente i conflitti di interesse (13). 

                                                
(12) Si richiamano, ad esempio, le funzioni di controllo di secondo (gestione dei rischi, funzione di 
compliance) e terzo livello (audit); l’organismo di vigilanza eventualmente istituito ai sensi del d.lgs. 
231/2001. 
(13) Si richiamano al riguardo sia le disposizioni codicistiche di cui agli artt. 2391 e 2391-bis, sia le specifiche 
previsioni per le banche riguardanti le attività di rischio verso soggetti collegati e le obbligazioni degli 
esponenti bancari, di cui rispettivamente agli artt. 53 e 136 del TUB. Assumono rilievo inoltre le disposizioni 
sui conflitti di interesse nella prestazione di attività e servizi di investimento contenute nel Regolamento 
attuativo dell’art. 6, comma 2-bis, del TUF. 
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Nella concreta determinazione dell’intensità e delle modalità delle verifiche da 
condurre nonché nella valutazione delle irregolarità riscontrate l’organo di controllo tiene 
in considerazione sia la rilevanza delle perdite che potrebbero derivarne per l’intermediario 
sia le ricadute sul piano della reputazione e della salvaguardia della fiducia del pubblico. 

I controlli devono riguardare trasversalmente tutta l’organizzazione aziendale, 
includendo verifiche in ordine ai sistemi e alle procedure (es. quelli informativi e 
amministrativo-contabili), ai diversi rami di attività (credito, finanza, etc.), all’operatività 
(introduzione di nuovi prodotti, ingresso in nuove aree di business o geografiche, 
continuità operativa, outsourcing). 

Gli organi incaricati della funzione di controllo nella società capogruppo 
verificano anche il corretto esercizio dell'attività di controllo strategico e gestionale svolto 
dalla capogruppo sulle società del gruppo.  

Nel caso di adozione di modelli alternativi assume specifico rilievo l’esigenza 
di assicurare l’efficacia e l’effettività delle funzioni svolte dall’organo di controllo. Ai 
sensi del richiamato art. 52 del TUB, lo statuto della banca deve assegnare all’organo di 
controllo compiti e poteri idonei a consentire il corretto adempimento dell’obbligo di 
riferire tempestivamente alla Banca d’Italia in merito a irregolarità gestionali o violazioni 
della normativa.  

Nei modelli dualistico e monistico le banche devono adottare idonee cautele – 
statutarie, regolamentari e organizzative – volte a prevenire i possibili effetti 
pregiudizievoli per l’efficacia e l’efficienza dei controlli derivanti dalla compresenza nello 
stesso organo di funzioni di amministrazione e controllo. Nel modello dualistico, ove la 
funzione di supervisione strategica sia assegnata al consiglio di sorveglianza o 
quest’ultimo abbia un numero elevato di componenti, detti obiettivi vanno assicurati 
attraverso la costituzione di un apposito comitato (comitato per il controllo interno), punto 
di riferimento per le funzioni e le strutture aziendali di controllo interno. 

Nel caso di adozione del modello dualistico e di quello monistico, le cariche 
dei componenti dell’organo di controllo devono avere caratteristiche di stabilità idonee a 
preservare la continuità nell’azione di controllo. 

Nelle banche che, per disposizione  inderogabile o per scelta statutaria (14), 
affidano il controllo contabile a un revisore esterno, l’organo di controllo, principalmente 
tenuto a svolgere verifiche sulla gestione, conserva compiti connessi con la valutazione 
dell’adeguatezza e della funzionalità dell’assetto contabile, ivi compresi i relativi sistemi 
informativi, al fine di assicurare una corretta rappresentazione dei fatti aziendali. Anche al 
revisore esterno si applica l’obbligo di informazione alla Banca d’Italia (art. 52, comma 2, 
del TUB). 

 

Linee applicative 

Per tutti i modelli di amministrazione e controllo: 
a) l’organo di controllo nello svolgimento dei propri compiti si avvale dei flussi 

informativi provenienti dalle funzioni e strutture di controllo interno; le relazioni delle 
funzioni di revisione interna e di conformità devono essere direttamente trasmesse dai 
responsabili delle rispettive funzioni anche all’organo di controllo;  

                                                
(14) Per le banche di credito cooperativo cfr. art. 52, comma 2-bis, TUB, secondo cui lo statuto può prevedere 
che il controllo contabile sia affidato al collegio sindacale. 
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b) l’organo di controllo della capogruppo deve operare in stretto raccordo con i 
corrispondenti organi delle controllate; 

c) l’organo di controllo, fermi restando gli obblighi di informativa alla Banca d’Italia, 
segnala agli organi con funzioni di supervisione strategica e di gestione le carenze e le 
irregolarità riscontrate, richiede l’adozione di idonee misure correttive e ne verifica nel 
tempo l’efficacia; 

d) l’organo di controllo periodicamente verifica la propria adeguatezza in termini di 
poteri, funzionamento e composizione, tenuto conto delle dimensioni, della 
complessità e delle attività svolte dall’intermediario (cfr. par. 3); 

e) i componenti degli organi di controllo non possono assumere cariche in organi diversi 
da quelli di controllo (15) presso altre società del gruppo o del conglomerato 
finanziario,  nonché presso società nelle quali la banca detenga, anche indirettamente, 
una partecipazione strategica (16); 

f) la scelta del revisore contabile deve essere effettuata valutandone accuratamente la 
professionalità e l’esperienza, affinché tali requisiti siano proporzionati alle 
dimensioni e alla complessità operativa della banca; 

g) devono essere previste adeguate forme di coordinamento nel continuo tra l’organo di 
controllo e il soggetto incaricato del controllo contabile.  

Lo statuto delle banche che adottano il modello dualistico deve prevedere che:  
h) il consiglio di sorveglianza, in conformità con quanto stabilito dall’art. 52 del TUB, 

possa procedere in qualsiasi momento ad atti di ispezione o controllo. I poteri di 
ispezione sono esercitati in modo da assicurare l’efficiente svolgimento 
dell’operatività della banca; in particolare, ove il numero dei componenti del consiglio 
di sorveglianza sia superiore a sei, lo statuto prevede che detti poteri ispettivi siano 
esercitati da un comitato costituito all’interno dell’organo (sul comitato per il controllo 
interno cfr. anche par. 3) (17); 

i) i consiglieri di sorveglianza possano richiedere ai consiglieri di gestione notizie 
sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari, definendo modalità di 
esercizio di tale prerogativa idonee a non intralciare l’operatività aziendale; 

j) almeno un componente del consiglio di sorveglianza partecipi alle riunioni del 
consiglio di gestione. Tale partecipazione, strettamente connessa allo svolgimento 
delle funzioni di controllo, va riservata ai soli componenti del comitato per il controllo 
interno o, in mancanza, ai soggetti più idonei a svolgere tale funzione in relazione ai 
requisiti di professionalità ed indipendenza posseduti; 

                                                
(15) Il divieto comprende l’assunzione di cariche nell’ambito di comitati per il controllo sulla gestione.   
(16) A tal fine per “strategica” si intende la partecipazione che sia almeno pari al 10% del capitale sociale o 
dei diritti di voto nell’assemblea ordinaria della società partecipata e al 5% del patrimonio di vigilanza 
consolidato del gruppo bancario (ovvero di quello individuale nel caso di banche non appartenenti a un 
gruppo bancario). 
(17) Tale soluzione costituisce una modalità organizzativa attraverso la quale si tende ad accrescere l’efficacia 
della funzione di controllo, la cui responsabilità resta comunque attribuita al consiglio di sorveglianza come 
organo collegiale. Essa non esclude che il consiglio di sorveglianza possa decidere lo svolgimento di 
ispezioni da parte del comitato. 
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k) la revoca dei componenti del consiglio di sorveglianza, ovvero dei soli componenti del 
comitato per il controllo interno ove costituito (18), sia debitamente motivata.  

Lo statuto delle banche che adottano il modello monistico deve: 
l) espressamente attribuire, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 52 del TUB, al 

comitato per il controllo sulla gestione il compito di vigilare sull'osservanza delle 
norme di legge, regolamentari e statutarie; 

m) prevedere che il comitato per il controllo sulla gestione possa procedere in qualsiasi 
momento ad atti di ispezione o controllo; 

n) attribuire all’assemblea il compito di nominare e revocare i componenti del comitato 
per il controllo sulla gestione ai sensi di quanto consentito dall’art. 2409-octiesdecies 
c.c.; la revoca deve in ogni caso essere debitamente motivata. 

 

3.  Composizione degli organi sociali. 

Principi generali 

La composizione degli organi sociali assume un rilievo centrale per l’efficace 
assolvimento dei compiti che sono loro affidati dalla legge, dalle disposizioni di vigilanza 
e dallo statuto; la suddivisione di compiti e responsabilità all’interno degli organi aziendali 
deve essere coerente con il ruolo ad essi attribuito nell’ambito del sistema di 
amministrazione e controllo prescelto. 

Il numero dei componenti degli organi sociali deve essere adeguato alle 
dimensioni e alla complessità dell’assetto organizzativo della banca al fine di presidiare 
efficacemente l’intera operatività aziendale, per quanto concerne la gestione e i controlli. 
La composizione degli organi non deve risultare pletorica: una compagine eccessivamente 
numerosa può ridurre l’incentivo di ciascun componente ad attivarsi per lo svolgimento dei 
propri compiti e può ostacolare la funzionalità dell’organo stesso. 

Sotto il profilo qualitativo, i componenti degli organi devono assicurare un 
livello di professionalità adeguato alla complessità operativa e dimensionale della banca, 
fermo restando il possesso dei requisiti previsti ai sensi dell’articolo 26 del TUB, e 
dedicare tempo e risorse idonei per l’assolvimento dell’incarico.  

La presenza di un numero adeguato di componenti non esecutivi (19) con ruoli 
e compiti ben definiti, che svolgano efficacemente la funzione di contrappeso nei confronti 
degli esecutivi e del management della banca, favorisce la dialettica interna all’organo di 
appartenenza, specie quando a un unico organo aziendale sia attribuito l’esercizio di più  
funzioni (di supervisione strategica e di gestione).  

Nell’organo che svolge la funzione di supervisione strategica devono essere 
nominati anche componenti indipendenti che vigilino con autonomia di giudizio sulla 
gestione sociale, contribuendo ad assicurare che essa sia svolta nell’interesse della società 

                                                
(18) Va motivata anche la sostituzione dei componenti del comitato per il controllo interno da parte del 
consiglio di sorveglianza. 
(19) Per non esecutivi si intendono, in linea con le previsioni civilistiche, i consiglieri che non sono membri 
del comitato esecutivo, non sono destinatari di deleghe e non svolgono, anche di mero fatto, funzioni 
attinenti alla gestione dell’impresa. 



 
 
 
 
 
 

 
 
 

Pag. 12 di 16 
 33784003

e in modo coerente con gli obiettivi di sana e prudente gestione (20). Nelle realtà aziendali 
di maggiori dimensioni o connotate da un’elevata complessità operativa, la costituzione 
all’interno dell’organo con funzione di supervisione strategica di comitati specializzati 
(con compiti istruttori, consultivi, propositivi), composti anche da indipendenti, agevola 
l’assunzione di decisioni soprattutto con riferimento ai settori di attività in cui più elevato è 
il rischio che si verifichino situazioni di conflitto di interessi. 

In generale, al fine di assicurare la coerenza dell’assetto di governo societario, 
le competenze e la composizione dei comitati devono riflettere quelle dell’organo al cui 
interno sono costituiti; la loro articolazione complessiva non deve comportare 
sovrapposizioni di responsabilità né intralcio ai processi decisionali; le relative attività 
devono essere adeguatamente formalizzate.    

Le modalità di nomina e di revoca degli organi aziendali devono essere 
trasparenti e disciplinate a livello statutario. Tali modalità devono assicurare un’adeguata 
rappresentanza negli organi aziendali delle diverse componenti della base sociale 
(investitori istituzionali, minoranze qualificate); specie quando questa sia particolarmente 
frazionata (come, ad esempio, nelle banche popolari) vanno previsti meccanismi che 
agevolino una significativa partecipazione dei soci all’assemblea. 

 

Linee applicative 

a) L’idoneità degli esponenti a svolgere le proprie funzioni, sotto il profilo della 
professionalità, della disponibilità di tempo e, ove richiesta, dell’indipendenza, rientra 
nelle valutazioni di competenza dell’organo di appartenenza che dovrà accertarla e 
assicurarla nel continuo. 

b) Fermi restando gli obblighi posti dalla disciplina dettata per le banche quotate (21), in 
occasione della nomina degli esponenti aziendali, e nel continuo, devono essere 
accertati e valutati il numero di incarichi di analoga natura, ponendo particolare 
attenzione a quelli che richiedono un maggiore coinvolgimento nell’ordinaria attività 
aziendale. I limiti al cumulo degli incarichi devono essere oggetto di specifiche 
previsioni dello statuto o di regolamenti interni.  

c) E’ coerente con l’attribuzione al consiglio di sorveglianza della funzione di 
supervisione strategica un consiglio di gestione caratterizzato da un numero contenuto 
di componenti e dalla prevalenza di esecutivi (22). Se il consiglio di sorveglianza ha 
esclusivamente compiti di controllo, nel consiglio di gestione dovrà essere presente un 
numero adeguato di componenti non esecutivi. 

d) I componenti non esecutivi devono: 
                                                

(20) La norma dà un’indicazione di vigilanza sull’importanza dei componenti indipendenti, fermo restando 
che la relativa disciplina è rimessa ad un apposito regolamento del Ministro dell’economia e delle finanze ai 
sensi dell’art. 26 TUB. Per le società quotate si richiamano gli artt. 147-ter, comma 4, e 147-quater del TUF, 
che prevedono la necessaria presenza di indipendenti nel consiglio di amministrazione e in quello di gestione, 
in relazione al numero dei componenti l’organo. In generale per i modelli dualistico e monistico cfr. gli artt. 
2409-duodecies, comma 10, e 2409-septiesdecies, comma 2, c.c. In materia di composizione degli organi 
aziendali rilevano altresì, per le società quotate, le ulteriori previsioni dell’art. 147–ter e l’art. 148 del TUF, e 
relative disposizioni attuative, in materia di nomine riservate alle minoranze azionarie. 
(21) Cfr. art. 148-bis del TUF e relative disposizioni attuative in materia di limiti al cumulo degli incarichi. In 
via generale, cfr. anche art. 2400, comma 4, e 2409-quaterdecies, comma 1, c.c. 
(22) Resta fermo quanto previsto dall’art. 147-quater del TUF.  
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  - acquisire, avvalendosi dei comitati interni, informazioni sulla gestione e 
sull’organizzazione aziendale, dal management, dalla revisione interna e dalle altre 
funzioni di controllo; 

  - non essere coinvolti, nemmeno di fatto, nella gestione esecutiva della società ed 
evitare situazioni di conflitto di interessi; 

  - essere fattivamente impegnati nei compiti loro affidati, anche sotto il profilo della 
disponibilità di tempo;  

  - partecipare ai processi di nomina e revoca dei responsabili delle funzioni interne di 
controllo e di gestione dei rischi (in particolare revisione interna e controllo di conformità). 
e) Nell’organo con funzione di supervisione strategica devono essere presenti 

componenti indipendenti in numero adeguato rispetto alle dimensioni dell’organo e 
all’operatività della banca (23). Essi devono possedere professionalità e autorevolezza 
tali da assicurare un elevato livello di dialettica interna all’organo di appartenenza e da 
apportare un contributo di rilievo alla formazione della volontà del medesimo.  

f) Nelle realtà aziendali di maggiori dimensioni o connotate da un’elevata complessità 
operativa, all’interno dell’organo con funzione di supervisione strategica è necessario 
che: 

  - siano costituiti comitati specializzati (es. comitato per il controllo interno, per la 
remunerazione, per le nomine) di supporto nelle materie dove maggiore è il rischio di 
conflitti di interesse; 

  - la composizione, il mandato, i poteri (consultivi, istruttori, propositivi), le risorse 
disponibili e i regolamenti interni dei comitati siano chiaramente definiti; l’istituzione dei 
comitati non deve comportare una limitazione dei poteri decisionali e della responsabilità 
degli organi aziendali al cui interno essi siano costituiti; 

  - detti comitati includano componenti indipendenti e siano composti da un numero di 
membri, di norma compreso fra tre e cinque, adeguato ai compiti ad essi affidati. 
g) Nel modello dualistico, il comitato per il controllo interno, richiesto qualora il 

consiglio di sorveglianza svolga funzione di supervisione strategica o sia di ampia 
composizione, deve essere composto da soggetti dotati di adeguati requisiti di 
professionalità e tutti indipendenti. Il presidente del consiglio di sorveglianza, quando 
tale organo svolga la funzione di supervisione strategica, non può far parte di tale 
comitato, per mantenere una posizione di equidistanza tra le diverse funzioni.  

h) Nel modello monistico, al fine di assicurare l’efficacia dei controlli, il numero dei 
componenti il comitato per il controllo sulla gestione non può essere inferiore a tre. 

i) La composizione degli organi e la nomina e la revoca dei relativi componenti devono 
essere disciplinate nello statuto in modo chiaro e trasparente, evitando riferimenti o 
richiami ad accordi, strutture o soggetti esterni alla società. Non deve essere reso 
eccessivamente difficoltoso il rinnovo degli organi aziendali. 

 

4.  Meccanismi di remunerazione e incentivazione. 

Principi generali 

                                                
(23) Cfr. nota  20. 
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Adeguati meccanismi di remunerazione e di incentivazione degli 
amministratori e del management della banca possono favorire la competitività e il 
governo delle imprese bancarie. La remunerazione, in particolare di coloro che rivestono 
ruoli chiave all’interno dell’organizzazione aziendale, tende ad attrarre e mantenere 
nell'azienda soggetti aventi professionalità e capacità adeguate alle esigenze dell’impresa. 

Al contempo, i sistemi retributivi non devono essere in contrasto con le 
politiche di prudente gestione del rischio della banca e con le sue strategie di lungo 
periodo. In particolare, le forme di retribuzione incentivante, basate su strumenti finanziari 
(es. stock option) o collegate alla performance aziendale, devono essere parametrate al 
rischio assunto dalla banca e strutturate in modo da evitare il prodursi di incentivi in 
conflitto con l’interesse della società in un'ottica di lungo periodo. 

 

Linee applicative 

a) Lo statuto prevede che l’assemblea ordinaria, oltre a stabilire i compensi spettanti agli 
organi dalla stessa nominati, approva: (i) le politiche di remunerazione (24) a favore 
dei consiglieri di amministrazione e di gestione, di dipendenti o di collaboratori non 
legati alla società da rapporti di lavoro subordinato; (ii) i piani basati su strumenti 
finanziari (es. stock option) (25). Dall’approvazione delle politiche e dei piani deve 
risultare la coerenza degli stessi rispetto alla prudente gestione del rischio e alle 
strategie di lungo periodo, anche prevedendo un corretto bilanciamento tra le 
componenti fisse e quelle variabili della remunerazione e, con riguardo alle seconde, 
sistemi di ponderazione per il rischio e meccanismi volti ad assicurare il collegamento 
del compenso con risultati effettivi e duraturi (26). All’assemblea deve essere 
assicurata adeguata informativa sull’attuazione delle politiche di remunerazione. 

b) Nelle realtà aziendali più complesse, all'interno dell'organo che stabilisce i compensi 
dei singoli consiglieri di amministrazione e di gestione investiti di particolari cariche 
(27) deve essere costituito un comitato composto in maggioranza da soggetti  
indipendenti, con compiti consultivi e di proposta in materia di compensi degli 
esponenti aziendali nonché compiti consultivi in materia di determinazione dei criteri 

                                                
(24) In linea con la Raccomandazione della Commissione delle Comunità Europee del 14 dicembre 2004 
(2004/913/CE), le politiche di remunerazione devono in particolare indicare ragioni e criteri delle 
remunerazioni e fornire informazioni sull’importanza relativa delle componenti fisse e variabili (ivi compresi 
i premi collegati ai risultati e i compensi basati su strumenti finanziari) nonché sul trattamento previsto in 
caso di scioglimento del rapporto.   
(25) In relazione alle previsioni del codice civile e del TUF, nel sistema dualistico va assegnata alla 
competenza del consiglio di sorveglianza: (i) l’approvazione delle politiche di remunerazione relative ai 
dipendenti o ai collaboratori non legati alla società da rapporti di lavoro subordinato; (ii) per le sole banche 
non quotate (né emittenti strumenti finanziari diffusi tra il pubblico ai sensi dell’art. 116 TUF), 
l’approvazione dei piani di compensi basati su strumenti finanziari per dipendenti o collaboratori non legati 
alla società da rapporti di lavoro subordinato. 
(26) Ad esempio, con riferimento alle stock option, potranno essere stabiliti un adeguato termine per 
l’esercizio dell’opzione (vesting period) nonché termini di ritenzione (holding period) che rendano graduale 
il conseguimento dei vantaggi economici; con riguardo ai bonus, potranno essere previsti parametri collegati 
a risultati economici conseguiti in più esercizi. 
(27) Rispettivamente il consiglio di amministrazione, ai sensi dell’art. 2389 comma 3, c.c., richiamato per il 
sistema monistico dall’art. 2409-noviesdecies, comma 1, c.c., e il consiglio di sorveglianza, ai sensi dell’art. 
2409-terdecies comma 1, lett. a), c.c.  
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per la remunerazione del management della banca. La remunerazione per particolari 
cariche dei componenti del consiglio di sorveglianza è determinata dall’assemblea (28). 

c) I compensi basati su strumenti finanziari e i bonus collegati ai risultati economici sono 
preclusi ai componenti degli organi di controllo. Per i consiglieri non esecutivi 
andranno di norma evitati meccanismi di incentivazione, che dovranno comunque 
rappresentare una parte non significativa della remunerazione ed essere definiti nel 
rigoroso rispetto delle cautele indicate alla precedente lettera a).  

d) Con riferimento ai responsabili delle funzioni di controllo interno (29) e al dirigente 
preposto alla redazione dei documenti contabili societari, i compensi devono essere di 
livello adeguato alle significative responsabilità e all’impegno connessi al ruolo. I 
meccanismi di incentivazione devono essere coerenti con i compiti assegnati; 
andranno evitati, salvo valide e comprovate ragioni, bonus collegati ai risultati 
economici e andranno osservate con particolare rigore le cautele indicate alla 
precedente lettera a) per i compensi basati su strumenti finanziari. 

e) Nella definizione dei sistemi di incentivazione e retribuzione di coloro che rivestono 
posizioni apicali nell’assetto organizzativo e operativo della banca deve essere 
coinvolto anche l’organo con funzione di supervisione strategica, il quale deve 
assicurarsi che detti sistemi tengano nella dovuta considerazione le politiche di 
contenimento del rischio e siano coerenti con gli obiettivi di lungo periodo della 
banca, la cultura aziendale e il complessivo assetto di governo societario e dei 
controlli interni. I parametri cui rapportare l’ammontare delle retribuzioni devono 
essere ben individuati, oggettivi e di immediata valutazione; il rapporto tra la 
retribuzione complessiva e la componente variabile deve, inoltre, essere puntualmente 
determinato e attentamente valutato.  

 

5.  Flussi informativi. 

Principi generali 

La circolazione di informazioni tra gli organi sociali e all’interno degli stessi 
rappresenta una condizione imprescindibile affinché siano effettivamente realizzati gli 
obiettivi di efficienza della gestione ed efficacia dei controlli. Le banche devono porre 
specifica cura nello strutturare forme di comunicazione e di scambio di informazioni 
complete, tempestive e accurate tra gli organi con funzioni di supervisione strategica, di 
gestione e di controllo, in relazione alle competenze di ciascuno di essi, nonché all’interno 
di ciascun organo; presidi organizzativi andranno approntati per evitare il rischio di 
divulgazione impropria di notizie riservate. 

La predisposizione di flussi informativi adeguati e in tempi coerenti con la 
rilevanza e la complessità delle informazioni è necessaria anche per la piena valorizzazione 
dei diversi livelli di responsabilità all’interno dell’organizzazione aziendale.   

Tali esigenze sono coerenti con le previsioni civilistiche in tema di: 
competenza esclusiva degli amministratori per la gestione aziendale; dovere di "agire in 
modo informato"; informativa periodica al consiglio da parte degli organi delegati; diritto 

                                                
(28) Cfr. art. 2364-bis, comma 1, n. 2), e art. 2402 c.c. applicabile al consiglio di sorveglianza ai sensi dell’art. 
2409-quaterdecies, comma 1, c.c. 
(29) Si fa riferimento ad esempio ai responsabili delle funzioni di revisione interna, conformità, gestione dei 
rischi.  
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degli amministratori di avere dagli organi delegati informazioni sulla gestione della 
società.  

 

Linee applicative 

Con appositi regolamenti devono essere disciplinati almeno i seguenti aspetti:  
a) tempistica, forme e contenuti della documentazione da trasmettere ai singoli 

componenti degli organi necessaria ai fini dell’adozione delle delibere sulle materie 
all'ordine del giorno; i regolamenti dovranno definire anche i compiti e i doveri 
attribuiti ai presidenti degli organi stessi, in punto di: formazione dell'ordine del 
giorno; informazione preventiva ai componenti degli organi in relazione agli 
argomenti all'ordine del giorno; documentazione e verbalizzazione del processo 
decisionale; disponibilità ex post di detta documentazione; trasmissione delle delibere 
all’Autorità di vigilanza, quando previsto dalla normativa;  

b) individuazione dei soggetti tenuti a inviare, su base regolare, flussi informativi agli 
organi aziendali, prevedendo in particolare che i responsabili delle funzioni di 
controllo nell’ambito della struttura organizzativa della banca devono riferire 
direttamente agli organi di controllo, di gestione e di supervisione strategica; 

c) determinazione del contenuto minimo dei flussi informativi, includendo, tra l'altro, il 
livello e l'andamento dell'esposizione della banca a tutte le tipologie di rischio rilevanti 
(creditizi, di mercato, operativi, reputazionali, etc.), gli eventuali scostamenti rispetto 
alle politiche approvate dall’organo di supervisione strategica, tipologie di operazioni 
innovative e i rispettivi rischi.  

 
*   *   * 

 
L’adeguamento alle presenti disposizioni di vigilanza potrà avvenire in modo 

graduale: le soluzioni organizzative e di governo societario adottate dalle banche e dai 
gruppi bancari dovranno assicurare il rispetto pieno e sostanziale delle presenti 
disposizioni entro la data del 30 giugno 2009.  

A decorrere dalla data delle presenti disposizioni, la Banca d'Italia terrà conto 
dei principi e delle linee applicative in esse indicate in sede di accertamento della 
conformità alla sana e prudente gestione delle modificazioni statutarie e degli statuti delle 
banche di nuova costituzione; nella predisposizione dei sistemi di remunerazione e 
incentivazione le banche si atterranno ai criteri di cui al paragrafo 4. 

 
Roma, 04.03.2008

IL GOVERNATORE   
                                                                                                                       M. DRAGHI 

 
 




